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Le generazioni che frequentarono la scuola elementa-
re italiana tra il 1925 e il 1942, non erano ancora nate 
oppure erano molto piccole all’epoca in cui la violenza 
squadrista aveva raggiunto la massima intensità e nella 
quale fu portata a termine la Marcia su Roma (tra il 1919 
e il 1922). 
La loro conoscenza di quel periodo e del significato 
che ebbe per la storia nazionale fu quindi per forza di 
cose indiretta, maturata attraverso i racconti familiari, le 
iniziative pubbliche e l’opera pedagogica che si sviluppò 
nelle scuole.  
Sui racconti dei famigliari è difficile pronunciarsi in sede 
storiografica. Certamente tali narrazioni, quando venne-
ro trasmesse ai ragazzi, dovettero essere diversamente 
connotate a seconda dello schieramento in cui i familiari 
avevano deciso di collocarsi nell’epoca più calda dello 
scontro; vi erano famiglie schierate con il fascismo che 
avevano maturato un senso di vittoria e di orgoglio colle-
gato alla presa del potere del duce, ve ne erano altre che 
avevano patito una sconfitta che imponeva un silenzio 
pubblico, che probabilmente - con molta attenzione - ve-
niva attenuato nelle mura domestiche anche nei confronti 
dei bambini. Ma molto più ampi erano certamente i 
ranghi di chi si era tenuto in disparte dal conflitto e che si 
era adattato in silenzio alla nuova situazione, accettando 
di eseguire i tributi formali al potere che i nuovi tempi 
richiedevano come pratica obbligata o negoziazione di 
una certa tranquillità familiare e lavorativa. 
Diverso il discorso relativo alla sfera pubblica. Infatti 
l’attenzione che il regime riuscì ad organizzare attorno 
alla celebrazione pubblica del proprio ruolo di nuova in-
carnazione della nazione risultò particolarmente potente 
ed inedito rispetto al passato della storia nazionale. A 
partire dalla presa del potere fu immediatamente posta 
grande attenzione alla «trasformazione delle principali 
forme di autorappresentazione dell’identità fascista in 

rituali nazionali dello Stato» (Ridolfi, 2003). Così anche 
la commemorazione della presa del potere, identifica-
ta fin dall’inizio con la marcia su Roma, fu celebrata 
creando grandi scenari simbolico-rituali già ad un anno 
di distanza, con iniziative distribuite in più giorni nelle 
principali città; Mussolini organizzò la propria presenza 
itinerante a partire da Torino, ripercorrendo le tappe della 
marcia e tenendo comizi nelle diverse città che avevano 
rappresentato importanti momenti nell’appropriazione 
del potere (Milano, Bologna, Firenze, Perugia, termi-
nando ovviamente a Roma). Nel 1924 la celebrazione 
fu sottotono per la situazione di tensione creatasi in 
seguito all’omicidio Matteotti e alla momentanea crisi 
del regime, mentre nel 1925 le cerimonie ripresero con 
particolare enfasi e furono l’occasione per l’apposizione 
del fascio littorio – prossimo a divenire emblema di Stato 
– sulle principali opere pubbliche realizzate di recente. 
Infine nel 1926 con il decreto legge 1779 del 21 ottobre, 
alla data del 28 ottobre fu attribuita la qualità di festa 
civile, che venne mantenuta e celebrata fino alla caduta 
del regime. 
Non è qui la sede per analizzare gli elementi di invenzio-
ne di questo mito pubblico che contraddicevano la realtà 
delle cose, ma è utile sottolineare che si trattava di una 
auto-rappresentazione con molti elementi inventati in 
funzione dell’effetto propagandistico e per la costruzione 
di un’immagine pubblica del fascismo che contribuisse 
a procurargli una parte di approvazione dalle diverse 
classi sociali. Prendiamoad esempio solamente il termine 
di “rivoluzione” attraverso cui il fascismo presentò la 
propria lotta: il fatto che gli assetti di potere economi-
co fossero rimasti quelli precedenti la presa del potere 
mostra chiaramente, ai nostri occhi di osservatori posteri, 
che ben poco di rivoluzionario era accaduto. 
Ma oltre a questi due canali di trasmissione dell’evento - 
uno familiare e privato, l’altro celebrativo e pubblico – fu 
soprattutto a scuola che per la maggior parte dei bambini 
e ragazzi avvenne l’ascolto e l’apprendimento organico 
della ricostruzione pubblica di quel periodo, elaborata da 
coloro che ne erano risultati i vincitori. L’investimento 
che il regime fece su questo fronte fu significativo, se già 
nel 1925 la circolare 102 del 19 ottobre concesse la va-
canza in tutte le scuole in anticipo di un anno rispetto alla 
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concessione della festività civile. Ciò significava che la 
scuola veniva ritenuta l’avanguardia di un fronte, quello 
della costruzione dell’italiano nuovo, che il fascismo si 
prefiggeva con particolare impegno. 
Già negli anni precedenti, per l’attivismo di un sottose-
gretario come Dario Lupi, la riforma appena varata, dalle 
molte connotazioni liberali e autoritarie, era stata forzata 
attraverso l’uso delle circolari affinché divenisse nella 
pratica vita scolastica uno spazio aperto alla propaganda. 
Un esempio particolarmente chiaro lo possiamo vedere 
nell’affidamento alle scolaresche della cura dei parchi e 
viali della Rimembranza, lanciata già nel mese di novem-
bre 1922 dallo stesso Lupi. Nei parchi venivano piantati 
alberi per ricordare le vittime della grande guerra; l’idea 
del sottosegretario fu di costituire delle guardie d’ono-
re nelle scuole, sia elementari che medie, scelte tra gli 
alunni meritevoli che esercitassero la custodia di quel 
luogo sacro alla nazione in particolari momenti celebrati-
vi. Ai migliori esponenti delle nuove generazioni veniva 
simbolicamente affidata la memoria dei caduti per la 
patria. Quando l’iniziativa fu formalizzata con il regio 
decreto del 9 dicembre 1923, tra i giorni in cui la guardia 
d’onore prestava la sua opera pubblica era già compreso 
il 28 ottobre, oltre all’entrata in guerra, alla Vittoria e al 
giorno dello Statuto. Di lì a poco, tra gli alberi simbolici 
da custodire in questi parchi entrarono anche quelli che 
rappresentavano i “martiri della rivoluzione fascista”, 
ormai presentata come una continuazione nell’opera di 
rinascita della nazione iniziata con la partecipazione alla 
guerra del 1915-18. 
Anche la scelta di dichiarare vacanza il giorno 28 ottobre 
non deve far pensare ad un’operazione che, caricando 
di importanza il giorno festivo, comportasse la perdita 
dell’occasione di fare un intervento didattico-propagan-
distico diretto; infatti nella circolare in cui il ministro 
Fedele informa i presidi della scelta, si precisa bene che 
la propaganda non va in vacanza ma raddoppia, si sposta 
nelle scuole al giorno precedente e viene vissuta a livello 
cittadino nel giorno di festa: 

«Per la ricorrenza del terzo anniversario della Marcia 
su Roma (28 ottobre) viene concessa vacanza in tutte le 
scuole del Regno. Questo atto del Governo Nazionale 
è di alto, evidente significato. È opportuno che anche 
nella scuola si ricordi e ci celebri la data che segna l’ini-
zio di quel profondo rinnovamento della vita politica 
italiana, che, movendo dalla guerra e dalla vittoria, ci 
ha dato una più chiara e virile coscienza della Nazione 
ed ha restaurato la dignità e l’autorità dello Stato. Prego 
pertanto la S.V. Di disporre che nel Suo Istituto, il gior-
no precedente l’anniversario dello storico avvenimento, 
questo sia illustrato agli alunni, raccolti insieme o nelle 
classi» (Circ. 102 del 19 ottobre 1925, firmata Ministro 
Fedele) 

Così, prima ancora che la cosiddetta «politica dei ritoc-
chi» iniziasse a cambiare l’accento della riforma Gentile 
caricandola di scelte e accentuazioni fasciste, diversi 
interventi ministeriali forzarono la vita scolastica verso 

un uso propagandistico di cui la ricorrenza della marcia 
fu uno degli aspetti più evidenti. 
Quale fu il racconto della marcia proposto alle giovani 
generazioni? 
In classe si parlava della marcia e della lotta contro i 
sovversivi utilizzando tutti gli strumenti possibili. Si 
leggevano i testi e si scrivevano i dettati (di cui rimango-
no centinaia di tracce negli archivi specializzati in queste 
fonti, come il fondo di quaderni dell’Indire di Firenze o 
il fondo del Museo della scuola Paolo e Ornella Ricca di 
Macerata), ma nello stesso tempo agivano nella stessa 
direzione anche strumenti indiretti, come ad esempio le 
copertine illustrate dei quaderni o le lezioni radiofoniche 
proposte dall’Eiar.
Per tracciare alcune linee generali di questa mitologia ab-
biamo scelto di lavorare soprattutto con i testi inclusi nei 
libri unici pubblicati per la scuola elementare a partire 
dall’anno scolastico 1930-31. In essi, spesso tradizional-
mente strutturati secondo una scansione stagionale intes-
suta di ricorrenze religiose e civili, la data del 28 ottobre 
non mancava quasi mai. A volte il richiamo era puntuale, 
sintetizzato in un solo brano, altre volte si dispiegava-
no vere catene di racconti che dall’epopea della prima 
guerra mondiale conducevano il bambino o la bambina 
attraverso la lotta contro quello che veniva indicato come 
pericolo rosso o sovversivo, fino a giungere ad un riscat-
to nazionale messo in opera dai fascisti e culminante nel 
riconoscimento grato del re, che consegnava nelle mani 
del duce il destino futuro della nazione. 
Nei libri di testo per i bambini più piccoli il 28 ottobre 
viene presentato soprattutto come un giorno di festa, 
di gioia, un’eccitante occasione di giubilo. La bandiera 
nazionale – uno degli oggetti simbolici utilizzati nelle 
contese squadriste e subito imposta dal solito Lupi anche 
alle scuole  nel gennaio 1932 con cerimonia del saluto 
alla bandiera e canto corale -  diventa allora protagonista 
incontrastata, impavesa le strade e le finestre e impegna 
ogni piccolo fascista a celebrare con essa l’inizio rituale 
della «nuova era». Il racconto della marcia qui si sempli-
fica al massimo e assume i toni della fiaba, con i “buoni” 
(fascisti) che, guidati dal duce, sconfiggono i “cattivi 
italiani” e rinnovano la nazione. 
In tutti i racconti il 28 ottobre 1922 rappresenta una 
data cardine della «liturgia politica» fascista. Essa viene 
presentata non solo come un punto di riferimento della 
storia italiana, ma come il momento di nuova fondazione 
della nazione. Ne è massima espressione l’obbligo, dal 
1925, di datare i documenti (e a scuola i compiti) anche 
con i numeri romani per indicare gli anni trascorsi dalla 
Marcia. L’idea di una rinascita doveva essere inculcata 
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nelle nuove generazioni di studenti che il fascismo voleva 
convincere di vivere in un’epoca speciale, frutto di una 
“rivoluzione” e cantiere per la costruzione di un’Italia 
imperiale. Per questo nei testi scolastici troviamo continui 
riferimenti alla «nuova era fascista», non solo nelle mate-
rie canoniche della comunicazione ideologica, ma anche 
negli insospettabili libri di aritmetica. 
Dai brani emerge il tentativo di mantenere un contraddit-
torio equilibrio tra l’esaltazione del carattere rivoluzio-
nario ed eversivo – caro agli squadristi – e quella del suo 
significato normalizzatore e di ristabilimento dell’ordine 
– preferito dalla borghesia e dai poteri forti. 
Nei racconti così troviamo espresso un binomio inscindi-
bile: la forza eversiva ed eroica degli squadristi accanto 
alla saggia scelta del re di non firmare lo stato d’assedio. 
In questo modo gli autori dei testi unici riuscivano a pre-
sentare il nuovo regime come un regno dell’ordine, anche 
nel momento della sua instaurazione violenta.
Tutte le cronache della Marcia che si incontrano nei libri 
scolastici fascisti contribuiscono a descrivere un’epopea, 
un racconto quasi leggendario in cui ritornano le figure 
eroiche dei quadrumviri, del duce, la potenza militare 
delle squadre auto-organizzate e composte da giovani e 
reduci della grande guerra vestiti con divise improvvisate, 
animati da uno spirito di crociata. Spesso la narrazione 
è vista dagli occhi pieni di stupore e di venerazione di 
bambini che ammirano i fratelli maggiori o i padri e che 
fremono desiderosi di unirsi alle colonne in marcia. Non 
mancano i riferimenti alle azioni violente, rappresentati 
soprattutto dal manganello, attraverso le strofe di Asvero 
Gravelli o in messe in scena dove lo strumento delle spe-
dizioni punitive fasciste veniva “indossato” con orgoglio 
come se fosse il costume carnevalesco di Sganapino.
Il culto dei martiri della causa fascista fu centrale nella 
mitologia di regime ed anche a scuola assunse i toni di 
una liturgia quasi religiosa. La devozione verso l’eroe che 
immola la propria vita per la causa del fascismo e quindi 
dona il proprio sangue per “fecondare” la rinascita della 
nazione è raccontata in molti libri di testo, in parallelo 
evidente con il racconto dei martiri del Risorgimento e 
soprattutto con quelli della Grande guerra. 
Vista la prossimità delle due date (28 ottobre e 4 novem-
bre), molto presto le cerimonie che ricordavano i caduti 
della guerra si fusero con quelle in onore dei caduti della 
cosiddetta “rivoluzione fascista”, producendo una inten-
zionale indistinzione.
Di fronte agli eroi ed ai martiri stavano i nemici interni: 
sono i «sovversivi», la «barbarie rossa», oppure i «comu-
nisti»  o  i «socialisti», additati come responsabili del caos 
della nazione nel dopoguerra. Essi sono descritti come 

animati da un livore antinazionale, sempre pronti a cre-
are disordine, a scioperare, a tormentare gli ufficiali e a 
schernire i mutilati reduci della guerra, cui essi si erano 
opposti. I «rossi» anche nei racconti scolastici come 
nella narrazione pubblica attaccano sempre per primi 
(e quindi le azioni dei fascisti sono sempre presentate 
come delle risposte) e lo fanno a tradimento, di nasco-
sto. Queste brevi messe in scena scolastiche vogliono 
quindi mostrare una vera differenza antropologica che 
fa dei «sovversivi» degli esseri sostanzialmente disuma-
ni. 

Questo mito scolastico scomparve inabissandosi dopo 
la caduta del regime. Dal 1945 anche nelle scuole come 
nella società italiana non ci furono pratiche di epura-
zione delle dirigenze se non minime e per brevissimo 
tempo, tanto che molti dei nomi degli autori che aveva-
no forgiato nei testi unici il mito scolastico della marcia 
su Roma si trovarono a ricoprire importanti ruoli nella 
scuola della repubblica. Questa amnesia del ventennio 
fu anche più pronunciata nei libri di testo, dove fu prati-
camente tabù nominare il fascismo e quindi iniziare una 
rielaborazione, discussione e critica delle mitologie del 
fascismo. Solamente negli anni sessanta i programmi 
di storia delle superiori inclusero gli anni del fascismo, 
mentre a partire dalle contestazioni del 1968 e conti-
nuate negli anni settanta, per effetto di tante iniziative 
dal basso il fascismo storico divenne oggetto di studio, 
dibattito e ricerca nella scuola.

A cura di Gianluca Gabrielli 
(Landis, Univ. di Macerata)

Bertolini, Il libro della terza classe, 1930
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Mario Isnenghi sullo squadrismo fascista e la Marcia su Roma.
Il brano che segue è tratto da un volume di Mario Isnenghi sulla storia dei luoghi della vita pubblica in Italia 
da metà dell’Ottocento alla fine del Novecento. Partendo da una citazione tratta dal Diario 1922 di Italo 
Balbo,il ras fascista di Ferrara, riflette sull’intreccio tra gli elementi di continuità e di rottura nelle forme 
assunte dallo squadrismo fascista rispetto ai protagonisti del conflitto di classe e al ruolo assunto dai gruppi di 
potere e delle forze dell’ordine.

Mario Isnenghi, L’Italia in piazza. I luoghi 
della vita pubblica dal 1848 ai nostri 
giorni, Milano, Mondadori, 1994; p. 261.

La patrona degli squadristi venerata 
a Monteleone calabro (dal 1928 Vibo 
Valentia). La statua, opera dell’artista 
Giuseppe Malecore, scomparve alla caduta 
del fascismo.
(da Franzinelli, Squadristi, cit.)



Gli studi di Franzinelli 
sullo squadrismo

Mimmo Franzinelli ha studiato lo 
squadrismo fascista lavorando sui 
documenti della polizia dell’epoca, 
che ora sono consultabili all’Archivio 
Centrale dello Stato di Roma e negli 
archivi delle Questure di diverse città. 
Il percorso della mostra sulla presa del 
potere del fascismo deve molto alle 
testimonianze incluse nel suo volume 
che, dalle stesse parole dell’autore, 
voleva essere un primo tassello di una 
ricerca da ampliare e approfondire 
mettendo insieme le forze di 
diversi ricercatori. Tra gli strumenti 
fondamentali per rendersi conto della 
dimensione quotidiana della violenza 
fascista si può leggere qualche pagina 
dell’interessantissima cronaca degli 
episodi accaduti giorno per giorno e 
disponibile in appendice al volume. 
Qui di seguito riportiamo un 
brano dell’introduzione e, a mo’ di 
esempio, la cronaca di tre giorni presi 
casualmente (8-10 aprile 1921) dalla 
citata cronaca.

Cronaca di tre giorni scelti a caso
8-10 aprile 1921

Sulla sconfitta socialista

Mimmo Franzinelli, Squadristi. Protagonisti 
e tecniche della violenza fascista 1919-1922, 
Mondadori, Milano, 2009 (2003)



Giulia Albanese e l’importanza storica della Marcia su Roma
Giulia Albanese ha firmato la più recente ricostruzione della presa del potere del fascismo. 
Nel suo volume ha posto l’attenzione sulla frattura che la marcia rappresentò rispetto 
all’istituzione liberale, piuttosto che sugli elementi di continuità come aveva fatto molta 
storiografia precedente. L’idea che la 
marcia sia in fin dei conti un “bluff” 
ha accompagnato molte riflessioni su 
questo periodo che si sono concentrate 
sulle continuità istituzionali e che 
hanno sottolineato le continuità con 
l’istituzione liberale. Albanese invece 
attribuisce all’avvenimento un forte 
impatto politico e sulla scia di studiosi 
come Adrian Lyttelton evidenzia 
“l’originalità [storica] delle tecniche 
di conquista del potere” e restituendo 
all’atto il forte significato di inizio 
della dittatura fascista.

Giulia Albanese, La marcia su Roma, 
Bari-Roma, Laterza, 2008 (2006).



La ritualità fascista spiegata nelle scuole
..

Alcuni elementi linguistici e teatrali della ritualità fascista affondano le radici 
nella prima guerra mondiale. Qui riportiamo da un’antologia per le scuole 
medie dell’epoca alcuni brani 
utilizzati nelle classi per spiegare 
agli studenti l’origine di queste 
parole d’ordine e gestualità, e 
nello stesso tempo per conculcare 
in loro l’idea del fascismo 
come vero e genuino erede e 
continuatore delle idealità della 
guerra.

Domenico Lombrassa e Giorgio Vec-
chietti, Combattere. Antologia della 
Guerra della Rivoluzione dell’Impe-
ro, Firenze, Le Monnier, 1938.
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Bargellini, Letture di quarta, 1938

Sereni, Amor di Patria, per le 5e femminili, 1935.

Quercia Tanzanella, letture seconda, 1931

Sommadossi, Sussidiario 4^, 1928



I martiri

I «sovversivi» nemici

A scuola e in piazza

“Il Comune di Bologna”, ottobre 
1926.

Zanetti A. e M., Patria. letture 3 elem., 1940.

Sereni, Amor di Patria, per le 5e 
femminili, 1935.

Padellaro, Il libro della terza elem., 1935


